
d e m i , che tuttavia durava quello R i to .  E c c o  Ìe fue parole:  Aggredieban- 
tur autern Cives & Comitatmos, afjerendo, fe  eis pecdniam mutuaffe , petcndo 
fib i fatisfieri de ea . E t ipjis M utinenfibus, ut rei veritas fe, habebat , & re- 
gularfi ( noi diciamo Riga  ) ferream igne calefactam manu fumere offerebant. 
Quarti accipiebant nulla fiabita icefione ipfì Mutinenfes . Theutonici Jìc videntes 
ajferebant, Je notte credere fatlaci probadoni hujusm odi, &  hoc Arte Magica 
procedere ajferebant.

A  q u e s t o  catalogo fi aggiunga ora Judicium Crucis , di cui fi truova 
menzione nella L e g g e  Longobardica X .  di Car lo  M a g n o , la quale fe­
condo il C o d ice  Eftenfe ha le ieguenti  parole: D e eo % qui perjurium Je• 
cerit &c. Quod J i accufator contendere- roluerit de ipjo perjurio, Jlent’ad Cru- 
certi. A nch e  ne i Capitolari  de i R e  Franchi menzione fi truova di tale 
Sperimento .  Molto fatico il D u - C a n g e  nel GlofTario Latino per deter­
minare la forma di quello G iu d iz io ,  e finalmente i ìa b i l ì , che eleggendo 
due litiganti cotal pruova , fi mettevano  ritti in piedi davanti alla C r o c e  
in C h ie fa ,  colle braccia fiele  ir» a l t o ,  ovvero  informa di C r o c e ,  per un 
tempo determinato* per efempio finché fi recitaife una parte del V a ng e lo ,
o alcuni Salmi.  C h i  durava più a tener così in alto le bniccia , era vin­
citore ; p e r d i t o r e , chi prima le abballava . Un efempio di tal Giudizio  
dell ’ Anno 7 7 1 .  s’ ha dal P. Mabillone nell ’ App en dice  all’ O p e r a  Dip lo­
matica  num. 51.  Un altro ci viene fomminiflrato dall’ Ughel l i  T o m o  V .  
ne’ V e f c o v i  di V e r o n a ,  fpettante all’ Anno 837.  Contendevano fra loro 
due C h e t ic i  in Verona,  e in Ecclejìa Sancii Johannis Bapdjlce ad Do- 
mum , ad Crucem Jleterunt. Ambo ab Introitu M ijpc ufquead mediani Paf- 

fionem fecundum Mattkceum fletterò faldij ma allora uno di effi non poten­
do più re ggere  , in terram velut exanimis corruit. A b errerò  pacifìcus (  forfè 
Pacifico di n o m e )  ufque ad finem Pajjionis Jletit; e perciò riportò la vit­
toria.  Niun grave  danno da tale fperimento,  c om e ognun v e d e , p r o v -  
veniva , ed era ben di tempra diverfa che quello .del f u o c o .  Il perchè 
Carlo Magno nella Divifion del Regno fra’ fuoi Figliuoli  elefl’e Judicium 
Crucis per decidere le controverfie,  che poteano inforgere fra loro,  nec 
unquam prò tad cauJJa cujusttbet generis pugna re i campus ad examinatio- 
nem ju d ice iu r ..  Nella  feguente Differtazione fi parlerà del Campo, cioè 
del D u ello .

D a r ò ’ fine al catalogo di quefli  G iudiz j  con additarne il più famofo 
di t u t t i ,  cioè quello di pajfire p e l Fuoco. D i  quello io non trovo vefli- 
gio in O c c id e nte  prima del Mille . Cedreno lafciò fcritto , che fotto A -  
naflafio Imperadore circa 1’ Anno 506. un V e f c o v o  C a t to l i c o  in Oriente 
efibì ad un Ariano quef lo  partito, ut per Ignem , cujus ejfet Fides verior, 
probaretur. Recujante facere A r  ano , Orthodoxus intrans per Ignem , ilice- 
jus exivit. D a i  G re c i  , per quanto fi può c r e d e r e ,  impararono g l ’ Ita­
liani dopo alcuni Secoli  a valerli di tal P r u o v a ,  maffirrfamente per con-
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